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Lugete quantum est Lamian in boe terrarum urbe. Lu

gcte! IHu pene repentino mar: eum nubi; aó:tulit, quem

non in multa: moda atates, si fieri pntfli:set, sed ater

num vivere debuiuet. Qui: est, qui-mm maximo dolore

aflîciatm‘, inque juge: laqryma: non solvatur, cum illum

videat, quem tota Venetiarum urb.r uberibu: lacrymis de

fiet, 'vixque unquam illi spe: est, ut aliqua ip:i conso

latio poni: adbióeri? Ebeu! occidit Vir justus, piu.r ,

sanflus, beni: caru.r, improbi: rwerendus, virtun'x ahi.

men, Fidei propugnaculum, viduarum, et Pupi/10mm pa.

rens, Sacerdotum gloria , Eccleria decus, urbis nostre

Patriarcba Dalmatimque Primas, a6 intimi: Con:iliis 54

cm Romana: Cm.mree «@ostolice'Majestati: , Franci.rci ,

H , Come: Federicu: Maria ]oannellius. Quid noài: fl

ciumium tam gravi ca.ru 'perculsis, nisi u: lugcamus, (9‘

quad reliquum vite .ruperen in, luéîu ac maerore tramiga

mm? 5'ed quid ego boe orationi: mee initin va: ad plo

mndum impello, quo: tanta tristitia ‘0nffl‘205 ac pene

exaninratv: intuens, nisi dura: e:.re welim , animorum veni-E

rum mgritudinem patiu: quoad liceret aóstergere deberem ?

«(i in tanta rerum omnium jaflura in boa una , cum fieri

non pani: , ut ille ad no: redeat, meu: dolor mmquam

conquiescet . «1? si a nobi: tantisper oculo.r , 0' a maxi

ma, quam fecimu: , jaflura avertere nitamur , (9' ad

mm convertamm, quem adbuc s}>inmtem summa cum ani

mi exultatione miraóamur ac :u:piciebamus, ejusque egre

gia: animi date: , singularem in Deum caritatem , incre

dibilem in bomines pietatcm, cdmtantiam in advers'i: ,

prudentiam in arduis, eximia: in omni genere vita ad

mirana'asque virtute.r , ('9’ pmelari::ima fafla recordari ;

profe&n animum nostrum ea subibit cogitatia, ut putemu.r

rum ad summi Dci com}>eflum avolaue , qui talibu: eum

'Ulf'
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Piagnete, o quanti mai vi, trovate abitatori in terra.

Piagnete! Quasi d’improvviso colpoLui la morte a noi

,rapl, che non solo a molte età, se stato fosse possibi

le, ma vivere dovuto avrebbe eternamente. E chi v’è

.che possa non rimanere penetrato dal più alto dolore,

e non ispargere continuate lagrime, ove consideri quale

quell’ uomo sia , cui tutta la città di Vinegia piagne con

Iagrime non interrotte, senza che quasi speranza le ri

manga di poter sentirne un qualche consolamento.? Ahi

mè! morì il giusto, il pio, il santo, il caro ai buoni,

venerato dai malvagi, colonna della virtù , s0stegno del

la Fede, padre delle vedove, e dei pupilli, gloria dei

Sacerdoti, splendore della Chiesa , il Patriarca della no

stra città , e Primate della Dalmazia, Intimo Consiglie

re della Sacra Romana Appostolica Maestà di Francesco

II, Il Co: Federico Maria Giovanelli . Ora infatti che

fummo percossi da al grave colpo , che altro far possia

mo , che stemprarsi in pianto; ed in lutto , ecordoglio

passare quanto ancor ci rimane di vita? Ma a che io

nel principio stesso del mio parlare Voi a lagrimar in

vito, se, inyeggendovi per si grande tristezza abbattu

ti e quasi es imati, ove non volessi darmi a dive

der crudele, dovrei anzi piuttosto , per quanto è per

messo, tentar di alleviare degli animi vostri l‘amarez

za? Se non che nella grande perdita di tutto, fatta in

quest’ Uomo solo, non essendo possibile, che più egli

_a noi ritorni, non potrò giammai tranquillarmi nel mio

dolore. Tuttavolta se proccureremo di torcere per al

cun poco gli occhi da noi e dal sommo danno, che

abbiamo avuto, e se a lui.gli volgeremo, che mentre

 

viveva, con somma letizia dell’animo da noi si rimi«

rava e va be iava e se vorremo risovvenirci dell’e.
gg , "_ À‘ -
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virtutibus- orna-vit cumula‘uitque. Hasce ego dum enarra

re aggredior , quo me vortam , quid-ue comilii capiam

ignoro. Egritudine obstuquaflu: , lanymando defenu: ,

obrutu: dolore sum. Mibi neque ingenium suppetit, atque

aetas auxilio est, ne a summa laudatiuimi Pastori: am

plitudine alienus- sim , ml a natura bujuxce loci , quem

noster vimm- ama'w't, sioique carissimum semper habuit .

Scd cum vix quitquam reperiatura in quo major laudam

darum virtutum copia , quam in Federico extiterit ,

cumque omnet eximiæ adeo sint s xumma tantum o prze

cipua rerum capita, jejuniura quam pro ipsarum dignita
te, strifliu: attingam, qua: in ili-I, quæ de Salomone in

libro regum tertio ditia sunt, comprebenxa, o deecripta

use 'videmur: (I) Dedit ci Dcus sapientiam, k prudentiam

multam nimis, 8: latitudinem cordis quasi arcnam, quæ

est in litore maris. Qua dum vobis enarraj quam 1m,

auditoresa gemitus campexcite, o parumper ab atrocitate

‘uulnerir avocati, mibi animos adbibete. ‘

g ' v . l

Primum 'voóx': animo sapientia nomine occurret , quod

apud hominu- in usu est , ea scilicet mundi sapientin,

qua cæteris litterarum studio, atque artium cognitione

prertamur. Sapîentia, quam in laudibus Pederici adnu

mero, ea est , quae a Dea originem ducens eum noue ,

v v ama

(x) Lib. III. c. 4, v.'z9.' - v ,



gregie doti del di lui cuore, del singolare suo amore

verso Dio, di sua incredibile carità verso gli uomini,

di sua costanza nein avversi incontri, e di sua. pru_

denza negli ardui, e delle esimie. ed ammirabili sue

virtù in, tutto il corso del viver suo, e delle sue lumi

nosissime azioni ; certamente non potrà non destarsi in

noi il pensiero, ch’egli sia volato a quel Dio , che di

tante virtù lo aveva colmato, ed arricchito. Ma ora

che io prendo queste virtù a raccontarvi, a qual partemi

deggia volgere non so, ed a qual partito appigliarmi.

Stupido già mi fece l’amarezza, cstenuato mi rese il

pianto, ed oppresso mi trovo dal dolore. Non ador

no son io d’ingegno, nè mi favoreggia l’età, perché

non abbia mal a rispondere alla somma ampiezza del

Pastore degno d’ ogni encomio, o alla natura di questo

luogo, cui vivendo ein amò ed ebbe mai sempre ol

tremodo caro, ed accetto. Essendo però difficile che

Uomo si ritrovi, in cui più larga copia di lodevoli

virtù risplenda , che in Federico, ed essendo tutte per

particolar maniera eccellenti; con me_n di splendore,

che la loro dignità ricerchi, io non farò che legger

mente toccarne le principali; le quali mi sembra , che

tutte si contengano in quelle parole, che nel terzo li

bro dei Re stanno registrate di Salomone. Lui diede

Dia grande assai la sapienza, e la prudenza, e tant'

ampiezza di con quant’ è 1’ arena cbe giace sul lido al

mare. Delle quali virtù finché a voi io fo parola, di

grazia, Ascoltanti , sospendete i vostri gemiti, e diver

titi alquanto dall’ atrocità della ferita m’ ascoltate . '

Al nome di sapienza, come suole avvenire di ,mezzo

agli uomini, s’afl'accierà subito al vostro pensiero quel

sapere per cui suin altri ci distinguiamo nello _studxo

delle lettere, e nella cognizione dell’ arti .'La Sapienza,

che fra le altre virtù di Federico ricondo, è quella che

traendo da Dio il suo principio insegna ain uomini a

conoscerlo, ad amarlo, a prestargli venerazione, e ser

v:
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amare ,'colere ei'que rer"vire dove: bomines , qmeque om‘fle:

‘uno verbo Cbfi:rianor virtute: comfoleflitur. Federieu: ta

"mtn 0' 'bonarum uhium studio, (9' prmìpue ea, qua ad

Religionem attinent , a prima usgue nate sibi Propo.ruit

Ù'pBrixie in egregio illo ]eruitarum collegio , a quibu:

'apprime optimir disciplinis , (9‘ Cbrinianarum rerum pre

etontiq-imbutu: m, (9‘ tandem in lieterarum a: scien

tiarum fede (9' domicilio, in magna erudioorum-luce R6

ome in 'vkeademia Ecclesiasiieu , ubi ad sacraruin Iittero

mm libros, juris Canonici doiir‘inant, Patrum testimonia

tanti: sub educatoribus dies no&esque incumbebat , rum

bene cognitum buberet 5‘acerdote: 1: Pane luminum inni
rutor Cene lucernari, quorum lux bominibu: in ignorantie

tenebrir vitam agentibus auxilio sir-(9‘ odjummto, ne in

saluti: etern;e -uia abe'rrent. Et fa" in d0afl'fid 1'! 81111

.rit, quem celebrare»: quotguot eju: fuerunt do€lorer, quo:

"inter clalissimum Italia lumen ]obonnes Baptisto Rober

ti, «2 in sui: litteris viden est'. 0 bona mater, o fu

[in Calbo, bit: teeunr verbi: omni laude cumulatissimr':

temperare' Moio. Tu, Conjuge orbota dulcissimo, teme»

'filio:; quos\vebernentinirno nrdebd! , studiorum eaursa ut

alio ’.re longe confeflent parsa es, jam temporir progresso!

tam: tric virtuti: quom uberrimor fruòlu: ,latura .- di

"vera Federica: p‘re 'kmteris, qui vix primum «rati: lu

strum evaserat , cui loco pani: vita fun8i fuini, nun

fuam boe veri pignus amori: oblitus est; (9‘ in te usque

- ad ultimum fatum id pinatir adbibuit, ut te primo un.

pere qu’otìdie- domum a Patriarcbali longe dirsi» sede in

vi.reret, (9' rerum eolloqueretur, (9' non priu: discederet,

gùam und' utreque genu ad terram demi!.ro celorum regi

’me laude: filmino animi studio persolveret alterna: '. Et

jm lem in mm nobili 29' divite ju’vene quisque (9'

eorporir È9‘ animi demisrionem , @' piani: fervorem, ( I)

qua est ipsa sepi‘entia, admirabatur; (9'illiu: in seienlii.‘r

Pro

--‘| -.
‘.
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vigio, quella; in una parola, che in se stessa tutte ah

 

braccia le Cristiane virtù. Federico per altro sino dal

la più giovane età ebbe sommamente a cuore anche gli

studi delle buone arti, e quelli poi in ispezial maniera,

che hanno la Religione per oggetto, ed in Brescia nell’

insigne Collegio de’ Gesuiti, da cui fu bene imbevuto

delle ottime discipline, e dell’eccellenti Cristiane veri

tà, e finalmente nella sede e-nel domicilio delle scienze

e delle lettere, fra quella gran luce di letterati, nell’Ec

clesiastica Accademia di Roma, dove e notte e di su

dava sopra i libri delle Sacre Lettere, sulle dottrine del

Canonico diritto, sulle Testimonianze dei Padri di sot

to ai più gran maestri: che ben egli sapeva, che i Sa

cerdoti dal Padre dei lumi vennero stabiliti altrettante

lucerne, il cui splendore essere deve di guida, cdi soc.

corso agli uomini , che traggono lor giorni fra’l tene

bror dell'ignoranza, onde non abbiano ad errare nel

sentiero dell’eterna salute. E già a tale era giunto il

suo sapere , che ne parlavano con encomio quanti furo

no coloro, a cui fu commessa la cura de’suoi studj, fra

cui di ricordar mi piace quel chiarissimo ornamento d’

Italia, Giambatista Roberti, siccome puossi nelle sue

lettere osservare. 0 buona madre, 0 Giulia\ Calbo,a

questo passo io non sò rattenermi dal prorompere in

'parole ricolme d’ogni lode verso di Te. Tu rimasta

priva dello Sposo tuo dolcissimo, comportar potesti,

chci figli tuoi, cui svisccratar'nentedmni, lungi altro

ve si recassero a compiere il corso dei loro studi sicu»

ra di raccorre coll’ andar de’ giorni da tanta Tua virtù

i frutti più ubertosi . E già Federico sopra gli altri,

 

' che appena passato avea di sua età il primo lustro,

quando'gli fosti in luogo dell’estinto padre, non mai

dimentico questo’pegno di vero amore; e sino allo stre

mo de’ suoi giorni, fu per te colmo di rispetto in gui

sa, che al primo imbrunire d’ogni sera dal suo Patriar

cale assai rimoto albergo venia a visitgrti, e teca a in

R!
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Progresso: fama vulgaraî, ut Pontifex ipre maximu: Cleme’u:

XÎII Rezzonim gente Venetorum profe&m- , vebementer fuerit

mirarur, 0‘ in iprum amplissima: dignieates spente con

ferre deliberaverit. Renuntiatu.t itaque ab ipso est Fede.

ricu: Cubiculariur Secretu.r Domesticusque Pralotu: , ut

'Uiam majorer ad bonorer ira ip.ri aperirer . Contren;iscit

rati: artubus joannelliur, mente exagitatur, iterumque in

patrimn proficisci cogitat, ne sibi immeriro splendidiora

munia deferrentur. .A't primorum Rame bominum verbi:

preeiburque ad obediendum adduéiu: Roma tunc temperie

mauri: , (9’ ca libentiu: , quod se a Patria Venetorum J'e.

natu Patrem Pontificemque designari audierat. Id ne fie

ret rupplicibur lieteri: precavet , (9‘ amico: , cognatorque

obterratur, ne unquam committatur ip.ri tantum.minirre.

rium. Nibil flebile: bumilerque lir:era apud Veneto: Pa

tre.r obtinuere ; (9' , demortuo Forre Clodia Epirropo,

unanimi: sibi voti: gregem illum concreditum agnovir.

Hoc nuntio perculsur, baud aliter quam Moyre.r, mm a

Dea ad munur suum ducendi populum vocatur est , im.

parem se esse clamat tanto oneri ferendo, (9’ indignum ,

cui tanta de erantur.‘ a! se pror.rur abe.r.te prose/aram lit.

terarum scienriam , non ipsum virtute: exornare , qug

plurime ab illi.r porcuntur, quibu.r sacri gregi.r cura de.

mandatur, ('9' supplex Pontificir pedibur advelvi_rur , 0’

in lacryma: se rolw'r . 5ed Puntifex Clemens XIV tanti

viri virtute rune magi: eognita reponit: laudare_ se qui{

dem qua Proferebat , red nequaquam illi Pndeue; noi-re,

se Probe illum, ('9‘ qui/m: esser ornatur virrutibus; nibil

illi metuendum: Sanclum Venerarum Senatu_m , affiante

Dea, in illum boe niunu: _demlirse; Dei, (9‘ Patria, (9‘

Pontificio imperio acquie5eat. Hi!ce eruditi: Federica: an

tea reluóianq‘Pontifici: voluntarì morem geni: ac impe

rio; (9' duce, (9' auspica Dea ruum ad gregem adwla

vi! .. L‘ongum bi: foret commemorare q’uanta Forse Clo

die argumenta divinarummirtutum pra re tulerir, quan

ta piani; ,ex_empla trium brevi annorum rpatio, Omnia_,

qua
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tertenersi in discorsi; e non fu mai Vedute a partir‘fda ‘

Te prima, che ginocchione non avesse con sommo rac

coglimentodel suo spirito teco alternate le lodi della

celeste Regina. E già in Roma in così nobile, e ricco

giovane ammirava ciascuno l’umiltà e.del corpo, edel

l’animo, ed il fervwe della pietà, ch’è, al fraseggiar

di Giobbe, la stessa sapienza; e la fama avea in modo

propagati gli avanzamenti, ch’egli andava facendo nelle

scienze, che lo stesso MassimoPontefice Clemente XIII,

aceso dalla ‘Rezzonica Veneta Prosapia, ne rimase com

mosso, e spontaneo si risolse di fregiarlo delle più am

pie dignità . Ecco quindi dichiarato da lui Federico suo

Cameriere Secreto, e suo Domestico Prelato, onde in

tal guisa l’ adito aprirgli a più grandi onori. Ma ilGio

vanelli da capo a piè ne trema, si turba in se stes

so , e pensa di tornarsene in patria, perché onori più

grandi a lui non si dessero, che se ne risguardava in

.degno, ed'incapace di sostenerli. Pure ridotto ad ob

bedire dalle parole, e dalle preghiere delle persone più

ragguardevoli di Roma per allora vi si trattenne, etan

to più volontieri, quanto che aveva inteso, che dal Pa«

trio Senato de’Veneziani era a Vescovo disegnato. Che

questo abbia a succedere con supplichevoli lettere egli

cerca d’ impedire, e scongiura gli amici suoi, ed i suoi

Parenti ‘perchè non gli venga addossato giammai un si

gravoso ministero.‘ Ma nulla fu la forza di sue fle

bili ed umili lettere presso a’ Veneti Padri, e morto es

sendo quello, che copriva in Chioggia la Episcopaledi

gnità, con unanimi voti si vide quella greggia affidata.

Scossa ad un tale annunzio, non meno che Mosè, quan

do venne da Dio chiamato all’impresa d’ essere duce, e

c'ondottiero del suo popolo, grida ch’ei non era da tan

to di reggere ad un peso si grave, ch’era indegno di

ricevere onore si grande, che lungi del tutto era da lui

la preclara scienza delle lettere, che non lo adornavano

quelle virtù, che molte si ricercano in quelli, a cui Si

com
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gufi 4farda sim{ó’ squalo're jgcebant,‘ erexîs, Ù' calami«

Mie atque inapia eas gente: leva-m't: nam singulos piscaf

torum, Quo: paupertas oppresnrat, cym6is, retibus, ci

stisque lew'6us nodosisque lini: donavìt , quibus piscium

phvdam traberent, (9' Man». mina: miseram in,parentum

sinu ducerent. Fa&um indc est ((9‘ bic utar verbîs Im\

fautori: nostri Francx'sci amplissimis Cwsareo diplomata ad

Federicum adbióitìs) ut ab Episcopali sede Fossa: Clodiaa

oh do€ìrinaz eminentiam, 8: eximiam pictatem unanimis

bonorum votis ad Patriarchalem cvc&us fuori; dignita

tcm: _Q_uarum auc?oritasi verborum boa addì potest, quad

chm, post n-ium (9' w'ginti annorum spatium, duoàus. ab

bina annis, Fossam Clodiam petiisset Virginis DerPane

semplum veneraturus, (9' paueis diebus apud illum pne

stantissx'mam Episcopum commoratus esse: , omnium ardt'v

num_,.omnium «usum multitudo ad ipsum x'n vii: cflnflu.

xerìt, urbe prape tota sedibus suis‘ convulsa, omni studio

midendi- commota , cui non semsl san: fuerit speflwe ,v

ud juverit vultum iterumque iterumque mirari; dum ipsq

interea lasus utroque lamine , flens communis Ietitie voci.

bus , per manu: Sacerdotum, qui venerabundi duceóant ,

copiam Pecunia grandem. misera illi genti distribuefiat,a.

Sed in [mc Venetiarum Sede quad pulcberrz'mum non prc.

fiuz't E:emplum Episcoporum Primorum -Ecclesim smania

mm? Hic oratio men deficiat nocesse est ; (9‘ quo plum

dixern, 'ea majon dicenda su}wrsunt ,‘ (9' Va: mi5i certe

succenseóitx's, quod plurima preterierim ; qua un wstris

cculis vidistis, qua aurióus bausistis , qquue in ddiciis

apud vos erat enarrare '. Salatiq tamen mibi e-rit animadver

tare nullam dicendi vim, nullam eloquentix cofinm,.nùl

1m» tempan’s spatx'um magnitudini satîs futurum (9' re.

rum amplimdini a sanflissimo Pm’sule gestarum . Matu.

tinus (a) quotidie Dcum meditabatur, ad qucm de lu,

. CC

\

Ù(x»):Psal. 136, 56. . ‘ ‘ - . À ,



I

Comme_tte la custodia d’una sacra greggia, e. suppliîhe-_

vole ai piedi si prostra del Pontefice , ed ' in: pianto si

strugge . Ma Clemente XIV vieppiù da ciò conosciu«

ta la virtù d’uomo si grande risponde: ch’ei lodam si

quanto da lui si diceva, ma che per niimymoclo potea

tornarin a vantaggio; che a fondo conoscea di quai

virtù andasse ricco, chen0n‘ v’aveva per luiragione, al.

cuna di temere; che il Santo Senato de’ Veneziani , per

celeste ispirazione, gli avea una tanta.dignità conferita;

e che ceda, gli dice, alla. volemtàcli Dib e_ della Pa.

tria, e del Pontefice. A questo parlar. Federico, che

prima era.sì fattam_ent: ritroso, obbedl ai -'comandi del

Pontefice , e sotto ai santi auspici del cielo , che il reg

gea, volò alla sua greggia . Lurgo egli quiisarebbe il

rammentare quante pruove di virtù , quanti esempli.

di pietà egli abbia dato in Chioggia nel breve\ spazio,

di soli trc- anni. Tolse alla squallideua, in seno a cui

giaceva,- ogni c0sa, e dalla miseria, e dall‘inopia. sol

levò quelle genti: mentrea ciascuno. di que’ pescatori,

zh’ era dalla‘povertà oppresso, egli donò e barche, e

reti, e canestri, e funi, con cui dandosi all’esercizio

della pescagione meno meschina poi traessero in brac

cio alle loro famiglie la vita. Quindi ne ,avvenne (e

qui mi sia lecito usaredelle parole amplissime dell’Im

perator nostro Francesco adoprate in suo Cesareo Diploma

a Federico) che dall’ Episcopale sede di Chioggia pell'

eminenqa di sua dottrina e pell’ .esimia pietà_ coi concez

di voti de’bmmi venisse innal(ato alla Patriarcale di- 1

gm':à. E ben aggiugncre possiamo a si autorevoli vi;

ci, che-dopo lo spazio iii-quasi cinque lustri essen

dosi Federico, ora volge l’anno secondo, recato di bel

nuovo a Chioggia ‘per venerarvi il Tempio della gran

Donna, ed avendo fermata per pochi giorni la sua di.

mora presso a quel Prelato prestantissimo, gran molti

tudine d’ogni ordine, d’ ogni età a lui d’ intorno si af

follò per le vie, quasi commossa essendqsi dalle sue se

di
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ce vigilabat, & in ca dele&abatur ( I) ut primum ocu.

li ejus anticipaverunt vigilias, (9’ Federicum, qui esom-'

no surrexerat , illuminabat Christus (z); @' ille longa

0ratlone premiua quotidie lmniaculatam Dea bastiam ,

m'si morbo impediretur, ofl'erebat, O‘ sacerdoti idem sa.

erum facienti lntererat . Sacrum Confirmatìanis‘îacramen.

rum quotidie (9' domi (9' fori: culeumque pnemi alaerl'

ter administrabat , (9' festls ferme singulis diebus ad

Sacros ordines promovsre nunguam recusavit; (9', quod mi

rum (9' summa laude dignum, publiea omnia Episeo.

palla mania, liert capta: lamine , obibat. Quidquid tem.

peris Episcopalibus a curis supererat , semper 0raeìoni im«

pendebar; (9' dulce era: quotidie sub vesperas per bora:

sparium Deum preeantem videre in Tempio, duloe mirare'

in Ecclesii: sacras exaudientem orationes , (9‘ interduns

suspiria trabentem, interdum lacrymas mittentom . Ipsa

in Nomentana villa, qua se confereóat remissurus paueis

diebus animum laboribus fraflum, ab eodem vita insti

tuta non r‘ecedebat _; (9' sola: non solus cum Dea singulis

noilióus per tre: ferme bora: genuflexus oratiom' vacabat.

_Q_uamvis tamen absque intermissione omni tempora oram

rit', precipue eo ferventius in ultimi: rerum vicissitudi

'nièus Deum precaóatur, seu eymba, seu pedes ire: , ca

pire ad terram prono ; (9’ rum Domino colloquutus magi:

longas tra/aebat vigilias insomnis . _Q_uinimo fatentur _'o

mnes, Venen'as rum non id perpessas miseriarum , quod

{psi minabatur, propter tanti Pastori: prese: in odorem

'suaw'tatìs a Dea acceptas , ut quandam laeryme Proto

patrìarcba’ Laurentii ]ustiniani pro Veneti: s'nterpellarunt,

ne quasi Sodoma urbs nostra periret, rum furor Domini

in sam sommata: esset, quinwróum Domini projecisset.

In bis vero nunquam intermissis Precibus Dei jussa non

sua facessebat, ipsique continuo adóareóat , (9' quamplm

r;mas

( i) Ps. 62..

(2) Ps. 76.
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di tutta la' città, presa d’ ardente brama tdi ‘vederlo, e

che non si stan‘cò giammai in tutti que’d‘r di mirarlo,

e di rimirarlo; mentre egli frattanto cieco d’ambi gli

occhi, piagnendo a quelle voci di esultanza comune in

mezzo ai Sacerdoti, che a venerazione composti il gui

davano, larga copia di danaro andava a quelle genti di

stribuendo. Ma qual v’ ebbe qui luminoso esempio di

Vescovi dei primi secoli della Chiesa, cui egli in sè

non rinnovcllasse in questa sede di Vinegia? Ah! giun

ta a questo passo non può non venir’meno la mia Ora

zione; e quanto più dirò, tanto egli più è per rima

nermi da dire: e Voi certamente contro di me sarete

per isdegnarvi , che abbia sotto silenzio passato più cose

che cogli occhi vostri vedeste ,» e colle voStre orecchio

udiste, di cui dolce v’era il formar soggetto ai vostri

discorsi. Questo però mi è di conforto, che niuna ram

di dire, niuna copia di eloquen2a, niuno spazio di tern.

po sarebbe per bastare alla grandezza, ed ampiezza del

le virtù dal santissimo nostro Prelato esercitate. Cia

scun di in sul mattino si dava a meditare Iddio, per

cui sull’ alba vegghiava, ed in lui si deliziava, appena

i di lui occhi erano innanzi tempo desti da o ni sopo

se; e tolto dal sonno veniva da Cristo illuminato Fe

derico che, 'promesàovi un lungo pregare, ciascun di,

ove non fosse da male impedito, offeriva a Dio 1’ ostia

immacolata, ed assisteva ad un Sacerdote, che celebra

va lo stesso augusto sacrifizio . Ogni giorno ed in casa

e fuori pronto ed allegro somministrava il Sacramento

della Confermaniofle a chiunque nel ricercasse, nè mai

ricusò quasi in ciascun dl festivo di promuovere ai sa

cri Ordini Ecclesiastici; ed, oh cosa degna d’ ogni ani»

mirazionc, e lode! benché cieco del tutto, non 'trala

sciava veruna pubblica Episcopale funzione . Quanto poi

gli avanzava di tempo dalle cure del suo Officio, tutto

lo impiegava nella Preghiera , e dolce era ogni giorno

in sulla sera per lo spazio di un’ ora vederlo a pregare
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rimqs in ‘pmuibu; referebat gratîa.r; 6' Loc de eju.r 41‘

Dei wlumptm albzu'nm extremum 0* inaudimn atque‘

gfi onnibu; lanymi; gwnftum ,0’ fiexcio qua animi com

mon'nm a;gumentunp a: , quod. suo -in Testamento [ma

prima wlunur4 eju: en , ut, vi: eju: man ucìdm't,

Dee altari: racrificx'um ofleratur, quagnn'o :whmn rei;

dgn;ur de quali:ynque dederit do anima ma judìcio .“

Hoc, locq illud mane recordari jumnt, quo diluc‘ula bre

f)i e sommo ezcitatu: mhn: oculormn cxnn'ufla mm"fld n-'

fiatum_ cpgno‘w't. N; www guìdcm dalori.r_ uexbuu , net"
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‘pg; ezaudx'ta g:t: grqu'g ,r,it tifi, Da: , qui me mcm°

fgci;tì. Ob p,atîeuiq _ngc fqfia': , m duri: verbi: vine»

44 ,. p:cquicqu_am, t; laudibu: unqui cautendqruur :. qua'

gqìdem :ju.r }mp'egtia mimi: in amanfh‘n'm' Frani: Be»

ggdx'fli abita , "qqmp 44, India “ti:- e:: mimw, ' di”

gud rè nupg‘uau _angguqri_ aggh'gfit e;l; em'tuit in ultimir

zmmg galamit4ribm, mv pn44ia cju: Mc [firma un Pl-‘

rum 4mpla , in gliena mm= d’itièu n'M, intmm.m pecu

m’a gmvareyfqr ; tuuc mi»! w minimum: guide»! dolori.r«

:ignijîca;xbnenq dedit,4quod ;i’ln' u «limermtur, qua pau

P:ri u, quibu: aum'h'gri e;mgtab‘ut . fed quid de cju:

éumil‘img ,dìcam, (x) qua ubi est, ibi & sapiemîa ,-' ut

Salomon un, qqmqyc, ;q.m I. Leone (z) tata Christian: dihci- ‘

plinz scientia est? Fed;ricur in 7:ummo ayite' nobilita:ìfl

.ij;lpndor:, z'h :u,mmq bonomm gmplìludinc nu&aritmx

qum gratin con:ociqbpt ; facîlèm 4gua pauPnibw divid

b_mqur ;enponcm babm}; nemirmrr unquam fatidiw't fu-'

6Îm' gtu:i mwù Q papnl«in Sì pubh'cc un pu'w«'
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Iddio in qualche Tempio} dolce il rimîmlo nelle Cîie

se intento ad ascoltare i sacri Ragionamenti quando so.

spirante,quand0 lagritnoso. Nella stessa Villa di No

Venta, dove si recava a sollevar per pochi gi0rni l'a

nimo sposato dal peso delle fatiche, non ci si dipartb

Va dal solito tenore di Vita; e solo non solo col suo

Dio in ogni notte quaSi per tre ore gin0cchioni si trat

teneva pregando. Ben‘chè però ien2a alcuna intermissim

ne in ogni tempo abbia egli pregato; con più di fre

qUenza spezialmente nelle calamità degli ultimi tempi egli of

feriva le sue preghiereal Signore, sia che per acqua ,_ sia che

per terra egli viaggiasse, col capo inchinato alsuolo; e più

lunghi facendo col suo Dio i colloquj più a lungo le su:

Vegghie protraeva . Anzi confessa ognuno, che Vinegia

a que’dl non sofl‘eru quei mali , da cui pareva minac

ciata. per le preghiere di questo Pastore accolte da Dio

in odore diaaavità, in quella guisa che un tem o le

preghiere del Primo Patriarca Lorenzo Giustimani a

favore dei Veneti ottennero, che la città nostra qual

novella Sodoma non pe:isse,'mentre contro lei s’era

Suscitato il furor del Signore, poiché non aveva Voluto

aScoltarlo. Per altro in queste non interrotte preghiere

chiedeVa Sempre; che non la propria sua volontà s’ a

dempiesse, ma quella del Signore, a cui staVa mai sem

pre attaccato, e rendeVa in ogni incontro le più vive

grazie; e della di lui piena rassegnazione ain eterni

voleri s’ ebbe quest’ ultimo, e:l inaudito argomento,

ateolto da tutti‘con lagrime, e con non sò quale com

mozione dell’animo; che nel suo Testamento quest‘è

la sua prima volontà, che, appena sia la di lui morte

succednta, si offra a Dio un sacrifizio dell’Altare, in

cui gli si rendano somme grazie del giudizio, qual esso

siasi, cui gli sarà piaciuto dare dell’ anima sua. E gli}

quel mattino rammentar ci piace , in cui sull’ alba de.

stato dal breve sonno tutto ad un tratto trovò d’aver

pienamente perduta la luce degli occhi. Nemi’nem in sul

b a . v .‘ pri

./1/ ‘
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n'm laudaier,' 46'ìp'm Ìircrjmia: eieciebai‘, qdibu: 'u’l'n'Î

mi: extremi morbi momenti: indulgere ‘vì:ur est,‘ quoiì

totam Pene ’urbem de‘ ejur 'vale‘tadine anx‘x'am esse reni

verat; me se eum erre ajebat, de cuju: salute' tantopere

laboraretnr. Sacerdotum manibm‘ orcula interdum furtim’

figebn ,’ reque pecc'atorem ab aliir' benedicx" petebar ; > (9‘

si qui: nobilitato Presta»: uom"naretur , ipr‘e omnium no«

bilisrimurrtatim ilizlm erre sui ‘Patrotmm assereb’ar, 29‘

minimo , quo ipu' fierent, bonorem e'.ri‘e reporabar . Egro

'tor domum invisebar , singoli: in via ’Jdlutem_ danti'bur

voce salutem bumillx'me reddebat,'Ù’repurgabat riprior

non :alutarret , nam ipro: ovuli: videre non p‘otqar: cui

oumque da rebus, qua Pastorale manu: reporterent, se

cum colloqui patenti pm:ro aderat , omnibus or'rmia fa.

611:: . .S‘ingula eju.r verbo €'9' fafla laudem Dei spefla

b.mt ,‘ non :uum accomodobaflod allorum ooluntatem ser

‘monem , rum nibil baberet antiquiu: veritate ,‘ nil priu:

bonitate, ut juro ( I) imago bonitatis Dei porre: appella

ri : quamcumque corpori: voluptatem repudiavit, ‘nec 'ui

ribu: infirmir, neo corpore .imbecillo tamillum abdtm' po

rmi: a summa abrtinenrio non rolum Nati: ab Eccleria ,

Jed multi: aliir armi temporibur: una verbo (z) sino crimi

ne irreprebensibilis fuit, ('9' re animam banana sortitmn

(2580 mm J'alomone potere: gloriari.

0.7'1‘ '

' . (1 ) 5. Paul. ad Corinth.

(2‘) 5219- 9-'& v. 19.
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primo momento ci si lasciò sfuggire pur una parola di

agnanza , anzi seco stesso si consolò, che Dio Visitato

lo avesse; e quantunque volte occorreva di parlare del

la sua cecità, ne aflava ognoi‘a qual d’un tratto per

‘ lui di avventurosa fortuna: che se mai accudeVa’, ch’ ci

Urtasse col capo in qt1alche ostacolo, antiche dar in atti

di collera, fu ogni volta cosi a dire inteso: a te sieno

grazie , o Dio, che hai voluto rendermi cieco. O pa‘

tienza che non p0testi rirhaner vinta ne dei più duri

fatti, non che dalle più dure parole, invano si teme.

rebbe di tenerti dietro colle lodi: la

Pazienza pompeggiò al m0mcnto della morte del fratel

lo a lui carissimo il Co: Benedetto, il cui solo nome

tutto vale un eIOgio, del che non mai fu udito zittir

pur una voce di lamento; pompaggio nelle ultime amare

vicende, quando le ampiecr'icche sue possessioni, situate

allora sotto straniero dominio, venivano d’immenSe som

me di danaro aggravate; mentre allora nemmen fece la

più piccola mostra di dolore, che a lui nello si toglies

te, che già ai poveri si toglieva, al quaili il portar soc

corso fu mai Sempre per lui religiosa compiacenza . Ma

e che dirò poi della di lui umiltà, indivisibile compagna

della sapienza, come Salomone la chiama, e che per

testimonianza di S. Leone, e la scienza di tutta la Cri.

stiana disciplina? Federico nel massimo splendore d’ an

tica n0biltà, nella somma ampiezza degli onori univa

l’autorità colla cortesia, era ne’suoi dismrsi manieroso,

ed affabile col povero egualmente che col ricco; e fatto

quasi comune e popolare non ha giammai rigettato alcu

no. Se tu od in pubblico od in privato il lodavi, tosto

gli spremevi le lagrime, da cui non poté trattenersi nep.

pure negli estremi momenti dell’ultima aua malattia

allorché seppe, che Vinegia quasi tutta era afl'annosa Sull’

incertezza di sua salute: ed andava dicendo, ch’ei‘ non

era quell’uomo, sulla cui vita ,si dovesse es5ere con

all'anno pensosi. Talora per sorpresa i Sacerdoti si ve.

3' deVfl'
(
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devano baciar da lui le mani, che peccatore chiamandosi

da loro richiedeva sopra di sè il dolce segno di nostra

salute: se un qualche nobile gli vema nominato, egli,

ch’era di tutti il più nobile, tosto diceva, che quello

era un suo buon Proteggitore, e la più piccola cosa che

per lui si facesse, qual onore a sè fatto la risguardava.

Alle case recavasi a visitar gl’iniermi, umile per le vie

rendea il saluto a chiunque a voce salutato lo avesse, e

si scusava se il primo stato non fosse a soddisfar a quell’

atto, attribuendone alla sua cecità la colpa: era pronto

ad ascoltare chiunque bramato avesse di parlar seco lui

di cose, che risguardavano l’officio suo di Pastore, fatto

tutto a tutti. Ogni sua parola, ogni sua azione avea

sempre in vista la maggior gloria di Dio; non mai a

seconda dell'altrui genio regolava il suo discorso, mentre

nulla più amava della verità, nulla avca più caro della

bontà, sicchè a buon diritto chiamarlo si potea immagine

della bontà di Dio: fu costante s‘prezzator d’ ogtii con

tentezza del corpo, e benchè esile di membra, debile di

forze , pure non potè mai essere persuaso di discostarsi

pur un poco da una somma astinenza non solamente ne’

giorni dalla Chiesa stabiliti, ma ancora in molti altri

dell’anno ; in una parola scevero egli andò di colpa, ed

è stato veramente irreprensibile, sicché poteva con Salo- ’

mene gloriarsi, d’ aver avuta un’anima buona nascendo.

Non si deve per altro cosi passare senza particolar

me'nzione la di lui prudenza per cui e ne’ più facili, e

ne’più ma]ageVoli tempi con si maturo consiglio a buon

Ine conduceva quanto all’0fficio suo ed a’suoi diritti

appartenea , che oggetto tornò di maraViglia a queglino

sgssi, che un di erano di questa repubblita i Regolatori,

c e spontanei le ardue questioni in Ecclesiastiche materie

a lui portavano, onde averne lo scioglimento, elche si

trattennero dal confermare tal altra, poiehè Federico eol

le parole le più umili, com’era suo costume, e pienedi

saggezza avea loro rappresentato, che intatti cosi non po»

" 4 teva
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Non ert autem silentx'o runrma efu: prete'nnittena’a pruim«

Ila, qua (9' facillimir (9' dificillimi: temparîbu: ea omnia ,.

qua nei erant muneris (9' jnrx'r , tali peragebat maturitara

consilii, 14: (9' ip:îs oìim reipuàlim moderatoribus esser ad

.mirationi, qui dìficx'le: ad -Eeclerîam rpe8ante." questioner

_uhro illi roluenda: afl"erebant, qm'que re ad'aliqna sancienda

abrtinuerum , quod Federica: bumillimîr, de mare, ('9' sa

pientìe pieni: «verbi:- represent‘auet ; jura Ecclesia ne

qnaqnam per illa integra servari , nee Cbn'rtr’ fidch'um‘

.rahm' erre pacronwdata, ut ips-x'r'permas‘um erat. Ex qua‘

mutua illav animano» canrpìrau'a omni tem_pase Parma-e"ì

ebano
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tevano rimanere gli Ecclesiastici diritti, e che cosi non

si provvedeva, com’eglino si davano a' credere, alla su

lute dei Fedeli di Cristo . Quindi ne nacque quella co

stante unione, che regnò mai sempre fra Lui, ed il Prin

cipato; sicché: non è poi a maravigliare, se Federico,

come a ciascuno .è. noto, fu da tanta doglia. d’animo tra

fitto, allorché vide rovinare quella gran mole di vetusto

signoreggiamento: Perciò quale' l’Appostolo Paolo , ap

parecchiato al più lieve cenno deltsuo Sovrano a dar an

che l’anima Sua a prò delle sue pecore, nè anco un solo

giorno di que’due anni si dolorosi egli si allontanò dalla

sua greggia per non mangiarsi, evestirsi il=giudizio, ad

' usar le frasi di S. Bernardo, se non stava vegghiando alla

custodia del suo ovile. Brillò poi vie maggiormente la

prudenza di Federico in que’tempi, 0 tempi! in cui per

tutte le contrade d’Italia, non che per la città di Vine

gia serpeggiava infesta una non sò quale masnada di per

fidi'uomini, i quali valendosi delle spade e della irreli

gione, e lecita impunemente'riputandosi ogni cosa , fa

cevano ogni sforzo per sovvertire quanto v’avea di più

sacro e religioso , e}andavano ovunque spargendo nefan

de opinioni. In. questo stato si pericoloso e sconvolto di

cose Federico abbandona al Signore il suo cordoglio, ed -

alla più fervida preghiera ricorrendo raccomanda a Dio

se stesso, e la sua greggia, e (ad usare le stesse precise

parole dell’I_mperator Francesco nel Diploma sopra lodato)

egli è continua autore, consigliera, e banditore di pace,

di patria amare, di quiete, di vicendevole corrispondenza,

e con frequen(a inculca le Cristiane verità con eloquentis

rime parole, e piene di Evangelica uny'one . Ma allora

spezialmente la sua sapienza e prudenza si trovarono a

gran cimento esposte, quando con un tratto della più so

lenne perfidia si trattò di distruggere quasi tutti i Chio

stri delle Vergini a Dio consacrate. Siccome Federico le

avea mai sempre amate qual le pupille degli occhi suoi,

e siccome arcano in ogni tempo formato soggetto alle

b 5 sue
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pbmrf- intar 'O' Priaeipem interceuit ; u: mirum non sir,

,n' l‘edericur, quod amo ignorat,»tanto animi dulore per:

dm: n't , rum illa male: ‘uetul'mr dominazioni: in praaep:

iret, ut rum Paulo ad minimum Principi: jur.mm , qui n

,(I ) impenderet, & superimpcncleretur pro animabu_s suis ,1

paratm, na,un’o quid_rm die biennio i!lo ln&uoro a grrge

suo abscederfi, ne judicium sibi manducaret 8: vesti.

ret, si , nt verbi: Divi Bernardi ut.zr,zn0n vigilaret in

custodia.gregis . Magna autem Federici Prùdeurie dCCBI4

sia [18a est ii: temporz'bur, o tempora! quibur grai:aba..
un per tota: Italia ragione: neo non per Venetotum illfn

bem quadmn facinorosorum bemimms colluvies, qui armi;

(3’, irreligione frati , impuns sibi omnia.finre arbitrari ,

qua ad religionam. rpe&abant eruere conabantur, (9‘ in.

{andar in vuìgur opinione: disseminabam. In boe .rtatll

rerum tam perieuloso (9' perturbato curam suam in Drum

Federica: jaflat, 0‘ orationi ferventiu: incumben: seDeo

gflgemque suum mmmendat , (9‘ (bar sunt. ipsirrima Ima

Peratori: Francirci verba in diplomata supra laudatoSC perpetuum pacis , charitatis patria; , quietis , mutui

amoris, ac Christiana patientiar sistit. auéiorem suaso-»

rCm & przconem , & frequentissime disertissimis VCì'w

bis, Evangelica un6iionis plenis, Christianas inculcat ve

ritateS. J‘ed majur in discrimm piatas eju.r @' prudenn'a:

venir , rum de evertendi: pene omnibus virginum , Qua

so Dea devoverant , canobiis perfido a3um m . Etenim

rum bar 16 ruorum Papillon: oeu/omm camper ama:;er,

0’ redulam omni rempore in ca: curam impmdis.rer, vi‘

tam suam pro ipsir pmurc non dubitam't ; (9‘ multa pla

M 0' aperte, multa latenter molitus est,. qua ad illo‘

mm inevlnnsiutem pertinerenr . Teste: bie ego w: appeI-r

Io, qui umrpatum mm imperium obtinebntìr, «10:, Il;

slam: Patriarebd ami ani: , ut iniqua vostra conriim

guflo.

(I)quist. Il c. 11. V. 15.

( 2) SCIIU. ad Gong.

s



i

su più mmc cure, cbsrnon ebbe rîtnor d‘esporrz' in

loto Vantaggio la'ptopria viu; ‘.e molto a comune ctv

fuifiohe, molto Secretan'iente '0però per tornare ad esso

oro d’ ogni bene apportatore. Quà Voi ti testimoni io

chiamo, che allora g0devate dell’usurpato dominio, voi

che basate presentarvi a‘Federico, affinché le inique ‘vo

stra deliberazioni venissero dalla Sua autorità confermate: ‘

Diteci voi, che mai ottener poteste colle .melate Voti,

coi raggiri dell’ eloquenza, e colle vostre minacce? Non

tuai giugne3te pure un poco a smuovetlo dalla ferma sua

risoluzione; e con impudenza persi;tendo nelle Vostre

ricerche, lo Vedcste bettete e mani, e piedi, e protestar

altamente ,' che non avrebbe giammai aderito al Vostro

Sentimento, che non Volea lordo di coi) gran colpa pre

8entarsi al tribunale di Dio, e che soflritebbe di perdere

la Vita piuttosto che ad0ttsre si fatta riwlutione. O pa

role degne di Casere in cedro custodite, e di venire agli

ultimi nepoti tramandate! Queglino istessi, che furono a

Lui per tale oggetto mandati, sen partirono sbalorditi

e confusi. Non andò Peraltro Federico cantcnto di que

Sto; ché ben sapeva con qual genìa di persone a far egli

avesse: che però. su tale proposito segretamente ein Spedi

al Sommo Generale delle Galliche armate, che non lungi

da Udine soggiornava, una lettera vergata a parole di

lagrime; e da quel/momento in poi non si mosse pur una

g;rola' su di cboi‘nefando attentato dain usurpator'i della

vranitì. Per queste virtù di Crisriana costanza e pru.

denza, oltreché Per le altre molte, onde andaVa a larga

mano fornito ,' anche gli altri Francesi C0mandanti non

poterono non usarin ogni atto di rispetto, e d’omaggio:

per queste Francetcb II, allorchè venne la nostra città sotto

8l‘Su0 dominio,- gli mandò’lettere ripiene d’officiosl

amorevoli sentimenti, in cui raccomanda alla sua saggezza

e prudenza quanto appartenesse alla Religione, pronto a

prestar l’autorevole suo assenso in tutto ciò che Federico

pensasse poter ridontlare in vantaggio della Chiesa: per

' b 6 que‘
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aìefioritate ifsiu; firmarentur . Proferte' quid blandiiii: quid

eloquentie verrutiis,quid minisobtinui.rtixi Inimotum ilimrf

mmquam a proposito dimovisti: , (’9' impudenl‘er urgeìiter

widi:txf eum manibu: pedibuxque ob.rtrcpere; obtext’arique se.

mmquam volunnzti venne ce.uurum, ne: ad Dei trib’mial'

tanto se faa'atm‘n crimine manifestari veil‘e; re potiu: vin

m une jaffarum facîurum , quam taliafidmissuru: :it."

.0/1 verba cedro digna , (’9' omni posterim‘ti tommendandalÌ

attoniti confuxique abezmt legati. Non tamen eo contentur

Federica: fuit, nam cum quibm‘ sibi 'dimicandum esser:

piane intelligebat. _szre bac super re ad ip:um Gallo-1

rum Imperatorem, non [auge Utino commorantem , recrlta:

Jzicrymi: cou:cripmm epi:tolium mi.rit; ne: de illolran/ne-‘

fario aum' verbum quidem unum ab xumrpaccrià:lr ' impe«

:rii poster: faC7um est.- Hm: connantieiC'?‘Cbri.riianepru

dentiir virtutum acce.nione ad Plurimu alias}, quióu:î

wxomatur, €’9‘ catari Gallorum imperatore: eum summa

Jumore proleqin'luntur.’ bac Franci.rcu! II ,' mm primum‘

Iurb: [ma in eju: ditionem venir, linem: ad eum amori:

(9' oflicit [alema- muit, quibu: omnia, qua ad religionem

pertinerept, safientie (9‘ Prudentie ejm‘ cammini: , fir-‘

matura: auflorirate nm , qua ille Ecclesie utilitati con-:

ducere arbitrknemr: bac Consiliarii mi .Actualir dignita

te condemrare luóentinime dignatti: est, ju.rsitque ne Ve

netii.r discederet Vindobonam juraturd: , ne consuetam'\

equzmm rmbiret , prmentiam :uam ovibu; mi: utilem (9'

necessaria»: ratu5, ('9‘ peeuniam pauperibv: , quei: rami

elargiebatur: Nec, ut_ summa Imperatori: in Federieum

eo amplia: eiuce:cat liberalimx, reticend‘um en, Ipum: bi:

se immatum siîtere ’ad Piflorem dignan esse ut ad 'vi-

vum exprena eju: efligîer apud Patriarclmm Venetiarum

e_xtaret. Quanti ver'o Patriarcb.e virtme: f.1ceret PiW'VI

Pontifex maximm, vi aterbir.rimi fari nuper sub/atea,

vix ex eo‘inteliiqi poten, quod in ipmm Delegati Jpo-

stolici manu: (Onferre dign4tu: est, ‘:cilicet potesfatem

nmm prope omnem, (9' e: litteri: ad Senatum Venetum.

.. m
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queste si compiacque volonterosamente di fregiarlo della

dignità di suo Intimo Consigliere, comandandogli espres»
isamente , che non dovesse recarsi a Vienna a prestar il

solito giuramento, non obbligandolo ad incontrare le con

Suete spese; persuaso, che alle sue pecore fosse la di lui

presenza utile e necessaria, come il danaro lo era ai

poveri, a cui tutto lo dispensava' prodigamenté. Ed af

finchè vieppiù chiaro apparisca quanto grande si fossela

Stima dell’Imperator Francesco verso Federico tacer non

si vuole, che la stessa sua Maestà Si degnò di fermarsi

per ben due volte immuta innanzi a Pittoresco pennello,

affinché l’Immagine sua, cui Federico desiderava avere

presso di sè, fosse veramente al vivo espressa. Quanto

poi stimasse del nostro Patriarca le virtù Pio VI Mas

simo Pontefice, or ora "a noi rapito per le mani del più

crudele destino, si può da questo in parte ravvisare, che

non dubitò di conferirgli lOflicio d’Appostolico legato ,

ch’è quasi a dire, tutto lo stesso suo potere: oltre a

che pruova ne sono e la di lui Lettera al Veneto Sena

to, allorché Federico fu alla Patriarcale Sede innalzato,

in cui si espresse, che i suoi Padri amplissimi non po

tevano collocare in quel Posto Persona, che più degna

ne fosse , e ch’egli stesso altra non ne conosceva, che

a paro gli stesse; e lo averlo chiamato gloria ed orna

mento de’ Prelati in quel tempo, in cui con grande co

mune allegrezza soggiornò presso di noi; e finalmente

lo avere scritto allo stesso Federico lettere, in cui e si

vale delle più dolci espressioni, e talora ricorre alla sua

autorità presso ad Altri, e Consiglio ne ricerca: dal che

tutto ci è lecito conchiudere, che veramente grande assai

fu la prudenza di Federico.

Ora‘, Asc0ltanti ornatissimi, a dire qualche coso_ ci

resta dell’ab1piczza del di lui._cuore, e della di lui libe

ralità, poiché tutto a contenere ci vorrebbero interi vo

lumi. Siccome però non v’è tra voi, chi non sappia ,

che particolare, e propria della nobilissima casa dc’Giof

' vanel
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l» 3ilfiu': àd Pflìriarrbaiem sedm‘inaugufdrf'ane mîr_sl;, io,

quibur ait, non poruisse amplissimo: Patree_mygis JÌ-’,

gnum ad eam digniìatem evebere, ne; se ulfugl nq.tse ‘

qui ei‘aquipanm'mr; C'9‘cum eum gloriam (9' decu.t.an-‘

tulum conclamasset qua tempore Magna omnium ldfiùlifi;

upud no: dommoratus est ,' tandem ex litteris ad Eqa.

dericum ipsum, in uióus 0' duleissimis 1Jer.9is ,ueitur;

(9' interdum ejus “glorimtem apud «Ilio: (9' consi/iunì',

"quirit .‘ ex quibus omnibus colligere est , vere multane

> lilli: fuisee Federici pmdmtimn ‘
'

.

u

Nùnt reir'qiiium m, Judùores amatissimi, u: de e}«:

tordi: latitudine, (9': de Iiberah'mte quadam dirama: ,"

Mm singola integro: lióror desiderarfni. Hanc vero vir- ‘

tutem, qua Dee-no! animi/amar, queque sibi maxime'

aliorum fiefleU0bnfiqmc0nciiiut , queque de minibus ben.

MCÎGJ
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vanelli è‘ questa virtù‘ della liberalità, per c'ui,ci asso:

migliarn'o a Dio, e per cui più che con altra ci acqui.

stiamo l’amore degli altri, alla cui benemerenza perciò

abbiamo un diritto; così nemmeno dubitar voi dovete,
iche'in Federico giunta non sia all’ ultimo g'rado questa

virtù della Cristiana liberalità, e che appieno non abbia.

ne il mirit0tonosciuto, e che perfettamente non l’abbia

conseguita. Nè qui cercherò" colla libera copia delle pa.

role di'mostrarvi, come da\trecento e più anni furono

adorni d’animo liberale, e regio i Padri di così illustri:

Prosapia, i quali presso ai Germani Imperatori molto

poterono pelle loro virtù, e pelle loro ricchezze; nè

farò parola di Giampaolo Padre di Federico, e dell’uno e

dell’altro de'euoi fratelli Giannandrea, e Benedetto, i quali

a ciascuno è noto come con somma lode simo stati pro.

dighi cl’ immense ricchezze nelle cariche più luminose,

cui sostennero a sommo bene della loro patria, non cesello

domi ciò punto necessario: questo soltanto francamente

a9serl3co, che nOn è gran maraviglia, se Federico disceso

della Famiglia de’Giovamlli quasi col latte stesso della

matrice s’era imbevuto de’ sentimenti della domestica li

beralità; lo che ed in Federico, e nel suo fratello Be

nedetto chiaramente si vide, quando dell‘età di poco più

che di due lustri diedero generosamente ottanta monete

d’oro, che aveano insieme unite, ad una donna, che di

danaro gli richiese onde poter formare ad una sua figliuo.

la la dote? Ma se quasi dalla nascita ebbe. in dono dach

natttra una tale liberalità , che sclamare poteva con Zac‘

caria: cbe il Signore su di lui «roca cercato lo spirito di

misericordia, e compassione; noi poscia l’abbiamo con pia

cere veduta in lui crestere cogli anni, sicchè con Giob

be potea pur ance ripetere: cbe col crearer suo in lui era

cresciuto ancora lo spirito di carità. Istrutto dalla dottrina

degli Appostoli, de’ Padri e de’ Concili, che il Vescovo

nulla per sè riservar deve di danaro, e ch’egli viene ad

essere pelle sue pecore padre degli orfani, e giudiceddelle

ve o

À:
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meîemztr, bano peculiare"; (9' proprr'am nomb‘ssr'nue ]oan-

nelliorum domus esse nemo vestrum est qui Îg‘noret. .A't

neo dubfum esse vobis deóet Fedeflcum Cbristiame bano

liberalitatis virtutem ad fastigium provexîsse, ejusque

pretìum Probe no‘L‘i-f-îe‘, eamque piane assecutum . Nee jam

bi: liberali animo ac regio trecentîs abbina annis Predi

toI fuisse tante domus venditore: , qui gratia, auflori

tate, virtute, opìbusque a}md Germanos Imperator:s ma-,

xime floruerunt, verbx's ostendam; ne; de Federîex' Patre

Iobanne Paulo dieam , (9‘ de utroque fratre Iobrmne .Jndrea,

(’9’ Benediflo, quos summis funflos reîpublic:e bonoribus

summa patrie bono immensa: fere opes summa cum laude

prodegisse eonstat; cum boe nullatenus necessarium noàis

Jitî boe ‘unum tantum contendo, non adeo mimm esse, si

ex Ioannellia familia natus cum {Pio pene matricif la&e

germano liberalitatis sensus imbiberat; quod (9' in ipso

(’9‘ in fratre Benediéîo efl‘ulsit, cum tenere adbuc «etatis

ambo o€luaginta nummos aureo: , quo: una colleflos ba

buerunt, mulieri quo filiam suam dotare posset pemm'

Iargiter sponte dederunt . .S‘ed si tanta prope n_ascendo

liberalitate 1: natura donatus est, ut cum Zaebaria di

ceret (x)in se Deum efl'udìsse spiritum misericordia: &

mistrationum', in dies bano} crescere mirati_sumus, ut

cum ]ob usurpan pos.se_t (z) mecum crcvit miseratio. Com‘

monefaflus .A'postolorum , Ratrum, (9' Conciliorum d_oflri

na 111'! sibi pecunhe reser'vandum ab Episcopo, (9' se Ita

re pro ovîbus' patrem orpbanorum , @’ judîcem viduarum,

(9’ Ecclesie facoltates in pauperes erogandas esse , non

solum egem's ab inopx'a lepandx's ’ multos ex Patriar

cbali dignitate reditus distrîbuebat , ("f dafiat , ’ue

rum etiam prope omnia, qme larga 4 Benediîfo fratre,

familiari-f rei moderatore, suppeditabantur . vfl defunflo

om'm'um dolore afnpli'ssimo illo vira , Cum ipse Federica:

- _ ' _ esset,

.. (I) Zach. c. 12. v. 18. ex vers. Chaldza.

. (z) Iob. c. 31.’v. 18.
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vedove, e che le facoltà della Chiesa si deggiono versa:

in grembo alla miseria ;' non solo per sollevar dalla

verrà gl’ indigenti ci dava e« spargeva le molte rendite

della Pa’triaftale sua dignità , ma eziandióquello «urto

che in copia a" Lui si somministrava dal Fratelloil Co:

Ben‘edetfó,’regolatdre della domestica economia. Quando

poi con univasale doloremorte ci rapl quest’amplissimo

personaggio, siccome del solo Federico andavano a eader

nelle mani tutte le copiose . ricéheaze di sua famiglia;

così egli a’ poveri tutto sempre ha distribuito l’amplissi»

mo patrimonio della sua Casa, la cui difficile ammini.

strazióne, conterltando‘si coll’Appostolo d’ avere di che

cibarsi e vestirsi, afli'dato avea alla Contessa»Camilla

Martinelli ragguardevole Matrona, degna d’essere sposa

del Co: Benedetto Giovanelli , e d’essere amata e vene

rata da Federico di Lei Cognato per le doti cgregie dell’

animo suo, e per la somiglianza dei costumi. Nè andrò

qul ripetendoviin- quali e quanti modi egl’impiegasse

questa si grande somma di rendite a vantaggio degli uo

mini, e pel culto di Dio, come si può scorgere spezial

tnente nella Patriarcale Chiesa; mentre questo »tutto* lo

vedeste, udiste, e con mano toccaste, e sopra; vi siete

con maraviglia le mille volte fermati: solamente dirò,

che la necessità a tale lo ridusse alcuna fiata, che duopo

avea di farsi da’ suoi Famiin prestare con;chesovvenire_

ed in Casa e pelle strade i poverelli; e che gli atrfdella

Patriarcale Casa a tutte le ore del giorno erano i'ipiefli

di mendici, cui ogni dl egli provvedeva del "necessario

sostentamento. Questa si grande ampiezza del»suo-cuore

se in ogni tempo parve utilissima alla nostra Città',»im

questo poi principalmente quasisémbr'ava necesfirianMa

il Signore, di cui ne’celesti tesori le manbdcîpoverì

avevano trasportate le ricchezze ‘di Federico, già lOÎChlî-'

ma ad occupar quel regno, che- stà a quelli preparato ,‘

che hanno co etto l’1 nudi visitato l’informi, cibato
P S B ’ S

i famelici, abbeverato i sitib9ndi, e d’ improvviso male

‘U‘!
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“sa, in gin e'md imam“: mnes femflld fine -opes cena

gleba” ennt, peransplis’simum dammi. patrimoniwm Pnp

"m" pmp9ribus dispergebnt, mqu eùfiiulem' curm, un.

men ellnt Ahi-stola u' buberet a_limenta, Ù' guibns w.

stint'u'r , eomnî.ferat Comitissv Camille Martinelli, diari:

slm matronc, digmi qua 0' mtbent (forniti BenediHfl

lom'ma‘lfin, 0' a Federico oognm suo propfer egregia: dei.

mi dotes 0 mvrum similitudine»! amneth , colereturgue,

,Q_uos' autem , C7" quam innumerol in Mdos tenta»: "di."

forum fummam ad bominmn MilitMGM, 0‘ Dei eultum ,

set ridere est , Presertirn Pat‘riarebali ' in Ecclesù, cm.

utmps‘uit , non anh's mmc repeth , _qui bte omnia Ivi.

dìm': , nudisti! , euntret'ìavistis O" mirati e'm's: boe mi

tum dieen Uhm: interdmn eo necessiti" addufi?0fit, 91;

umdo pe<muiam, qu'em pauperibus derd denti, e)" ;;

bit, 0 sui: Pater"; (9’ Patrin‘r'ebafis CW'Îd atri4 qua.

tumgu liei bora ege'nf's ntha fuisse, 09|»! vi8w 7mm'.

l1'e nkbué. Qua tenti ejus sordi! latstudo- si omm mm»

fare m_illimn serbi nostre fuit, 1206 P0îÎ-f-U'mvm neeeîsm‘t’l

zn'debatur . J) Dea: ,' i» eujm' miefl0f tbe‘auros monde

fluprrum Jr'viu'as Federìei Jeporta'verant, ma ad Fu.

eifiendum rognine, guod t'if paratm m, qui nudos Wo‘.v

peruemne, oósìnmne ìnfirnm, dm’erunt ‘esui'x'entibw 174.

m, 0 Parma eìn'mt'ibus. jmn vocat {oan‘nellium et re.

pneiao in aggmae morbo , in pro 1m morittrns de

flhtui. Pkfmt ministri, al“hm Sdmdotes, oìvz'tas‘ umm's

i» pene-v fmdx'm , 0 inmn Federicus jafn pene sa

m'um' restieuhur. Urbs ma incredibili le:ìtin exultat ,

tempio Inueh'bu: res'mnt, ,ufls plurimts in gratiarfim

péîiont fr0quem populul fmù'fi , via omnes festivo gau

JÌD opphneuv, brevi M41» “'65 fingit 4 Pastorem solita

Ma ohuntenr intueri. Se} ab Jpe-f felina, ab cagi

tefi'0ne: inanes bntinmn! Div Divo Lnumtio justinien0

diem, questa Wer sommo in bonere uivens Federica:

Mmm:, gmgm in omnibus imitars' studeem:, m'axi

m mentis ,. (É? Mori: stupore coireptus pus: biduum ad

\. 1m
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si -lo_ assalse, che quasi ma} si‘piàgne. I ministri del

Signore mandano voci di doglia, mettono urli i Sacerdà,

ti, tutta la Città prorompe in preghiere, e Federico in,

ùuto già quasi si_riaana onninamente. Ebria d’ incredi'

bile allegreua tutta esulta la Città, risuonano i Templi

delle lodi, che folto il popolo ne va modulando in ren

dimento di grazie, di festosa esultanze è o mi strada ri

piena, ed ognuno immagina di vedere in” reve il suo

astore ad esercitare le solite Funzioni. Ma oh le fallaci

speranze , oh i vani pensieri degli uomini! Nel giorno

consacrato alla memoria di S. Lorenzo Giustiniani, per

cui Federico avea sempre avuta una speziale_divozione,

e le cui virtù avea in Ogni incontro imitare, resta

assalito dal più grande torpore di mente, e di corpo‘,

e dopo due giorni volò in seno all’ immortalità. Morte

è Samuele, e tutto s'uni insieme Isnello, e ‘uersò Iagrime

qu4 'di lui memoria. Qpale egli sia stato il lutto, quale

il 'g'emere, quale il lamentarsi, qual la costemaziono

d’ogni ordine .in tutta la Città nù dire io rei, nè‘,‘

quand’anche il potessi, lo farei , per non arvi di quà

partire col pianto s li occhi, e co’ gemiti nel. cuore.

I sacerdoti pianseró il loro ASOMM le vergini il loro

sposo, gli orfani il, loro padre, ed i bisognosi il loro

aiutatore- tutti piansero in lui. perduto un buon Protet-‘

. toro, e .a religione un suo sostegno; e gli amplissi1‘ni

Purpurei Padri, dai .cui voti autorevoli stiamo ansiosi

aspettando il Capo della Chiesa , facendogli pubbliche

solenni esequie ,, piansero in lui un Uomo che fu pieno

di venerazione palla Sede di Roma, e _eh’er_a benemerito

dell’ Appostolico Collegio . Ciascuno però_ pianse pel

meschino di .sè , non già pel mostro Patriarca , cui non

possiamo dubitare, che non sia ora a godere del premio

a lui dovuto pelle tante fatiche, che a comuu pro so

stenne . Da nello s lendore dunque dell’ eterna luce, 0

Federico , china benigno il guardo su questa ci:tb.\di

Vineg'ia', che vivo ardenti:sirhamfite Ti amò e veiìrò,

C
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imì»mlìmum euolavit. (I) M0rhms est Sahmel , & con;

grcgatus est. universus ISrael, & plangcrunt eum@ Qui

vero« lu8m, quigemitux, qua lamentatz'oner, qua con5tar-’

natia omnium ordinum in tuta urbe fuerim ne: parierrt‘

dicere, ma nelle?» si porrem ne va: Mm lacrymartte! ,

gementflque dimittam. Sacerdote: Jarunem, virgine: spom

mm, orp/mm' Patrem, egem' adjmorem, singuli parronum,«

relégio_ defem’arem planxaruntr,‘ 6‘ sedi: . Romane ob.rerx

’uanrinimum , (3‘ de collegio .dpo:talico aprirne meri.

tam puólin jusm p:nolvente.r amplissimi purpurei [un

tre: , quarmn ex auflom'tate, (9‘ mfl”ragiis Etc/eri: reflue»:

gxpeflamus,planxcrunt. ./ft n'nguli .ribi miseria plamrerunt:

non Patriarcb_e,. quem de tot mx:pfir ad camuna» mi.

litatem sollicitua'inibu: premio :i6i dróita frui dubx'mrtv

nomini un debet, Jb illo ergo luci: eterna splendore,

0 Federica , banc Venetiarum respicia.r ciw'tatem qua

te w?ventem vebe_mentinime amavitr0' coluir, ami.rrum

acerbiuìme fievit , (9‘ dolm't . Nobilz'uimum re:pieiu

f4mili_am tuam, qumn u: virtutum, {tu-opum tuarum Im

redem' reliquini, 0' na: tandem 'rexpìcia: , qui semj:er mi

fuimu.r , 0' ama: in domo tua , qui] te omni semper

Proucu:î_ lumu: bono(rc, (9‘ obnrvamù, C'9' quo: m sem

per nm'asti, (9' qujbur in 0mne tempu: €’9‘ pm.ridîo, 0'

decori fuiui; no: respl'ct'ar, qui, non te majbrióu: auflum

orna_tumque dignita;ìbur conce/ebraremedi:memur, mwni.

dolentesque -tibi pargntare cogh.ur . Et,ex i_lla beata

,:ede a Dea Optima Manimo suvccflorrm impetres' , qui

«tu; simili: (9' des:dexium mi aliquanW/tlm mi»uat , @'=

dolorem nostrum ,parumpn avuta! .


